
ALLA FINE SARANNO in tre a disputarsi

l'investitura socialista alle elezioni presiden-

ziali: Ségolène Royal, Dominique Strauss

Kahn, Laurent Fabius. Sono questi gli unici

nomi rimasti in lizza

ieri alle 15, quando è

scaduto il tempo per

il deposito delle can-

didature. In extremis, lunedì sera,
Jack Lang aveva annunciato di aver
accolto l'invitorivoltoglidalsegreta-
rio del partito François Hollande:
«Perfavore,nonaggiungeredivisio-
ne alla divisione», e si era ritirato.
Primadi luiavevanorinunciatoLio-
nel Jospin, «in assenza di un movi-
mento unitario sul mio nome», e lo
stesso Hollande, che in quanto ga-
rante dell'unità del partito avrebbe
potutopresentarsi soltantoinquan-
tocandidatounico. Lascelta, che fi-
no a due settimane fa sembrava
complicata da un eccesso di offerta,
si ritrova notevolmente semplifica-
ta. I 210mila militanti socialisti vo-
teranno il 16 novembre, e se nessu-
no dei tre dovesse superare la soglia
del50per cento, si rivoterà il 23del-
lo stesso mese.
Sono in molti a dare per scontata la

designazione di Ségolène Royal.
Dall'inizio di quest'anno è diventa-
ta un vero fenomeno: puramente
mediatico per i suoi detrattori (Jo-
spin, Fabius o Sarkozy), autentica-
mente politico per la maggioranza
delle federazioni socialiste, in cerca
diariaevoltinuovi.Comunquesia,
ha conquistato quasi subito la testa
nei sondaggidi gradimento, sia tra i
simpatizzanti socialisti che nella
piùgeneraleopinionepubblica,e fi-
noranonhadatoalcunsegnodice-
dimento. L'aspetta un mese e mez-
zodi aspri duelli con i suoi due con-
correnti: tre si svolgeranno intv sul-
le reti (a diffusione confidenziale)
che si occupano della vita parla-
mentare, e tre in provincia, davanti
ai militanti, in luoghi ancora da de-
finire. I confronti saranno a tema:
economia, politica internazionale,
ambiente. In queste occasioni l'os-
so più duro per Ségolène sarà senz'
altro Laurent Fabius. È con lui che
la rotta di collisione è frontale. Fa-

biusera stato l'araldodelnoallaCo-
stituzione europea, spaccando il
partito come una mela. Predica con
la sua nota capacità dialettica l'uni-
tà della sinistra, fino ai trotzkisti e
gli altermondialisti di José Bovè.
Non esita ad ammettere - lui che è
già stato primo ministro e ministro
dell'Economia, sempre gestionario,
mai antagonista - di aver commes-
so degli errori, anche se non ne spe-
cifica la natura. Sa che il suo proble-
ma è la credibilità: non ci s'inventa
rivoluzionari a sessant'anni.Comu-
nisti, trotzkistiealtermondialistidif-
fidano di lui al punto da coniare un
acronimo: TSF, «tout sauf Fabius»,
tutto tranne Fabius. Ma è un eccel-
lente dibattitore, e sa come diluire
la demagogia dentro ragionamenti
all'apparenza ineccepibili.
ConDominiqueStraussKahnleco-
sesaranno piùfacili, perquantopiù
insidiose, vista la caratura politica
dell'uomo. Strauss Kahn si presenta
come il socialdemocratico, l'uomo
rappresentativo di una corrente di
pensiero che in Francia non ha mai
avuto fortuna. Dice che «con Sé-
golène Royal condivido molte co-
se». Ma passa subito alle poche che
non condivide: «Io do la priorità al-
le questioni economiche e sociali,
mi sembra che lei invece metta l'ac-
cento su altri temi». Rivendica an-
che di volersi sbarazzare «di questa
presidenza-monarchia che abbia-
mo troppo sperimentato, a destra
come a sinistra». Il suo limite è che
laparola«socialdemocratico»anco-
ra oggi, in Francia, fa venire l'ortica-
ria a buona parte della sinistra, fin
dentro il partito socialista. E che lo
dipingono, rendendogli un pessi-
mo servizio, come «il Tony Blair al-
la francese», laddove il ciclone blai-
riano sta esaurendo, dopo dieci an-
ni, la sua spinta propulsiva.
SégolèneRoyalhaassuntofindasu-
bitounaposturadecisamentepresi-
denziale, come se fosse già in corsa
per l'Eliseo.Spessoparladecisamen-
te al centro, come quando denun-
cia l'insicurezza. Altre volte rivendi-
ca orgogliosamente la sua apparte-
nenza al campo della sinistra, come
sui temi prettamente sociali e sull'
immigrazione. Rastrella molto lar-
go, il «fenomeno» politico del
2006, e l'opinione pubblica, finora,
gliene rende merito. Deve stare at-
tenta a non irritare il partito da qui
al voto delle primarie interne. «Il
partitoèunaforzadellaqualenessu-
no può fare a meno, colui o colei
che dovesse scordarselo farebbe un
errore»: parole di François Hollan-
de, il suo compagno di vita.

All’Onu è appena passata, in oc-
casione della 61esima sessione,
la richiesta di Georgia, Ucraina,
Azerbaigian e Moldavia, le quat-
tro repubbliche ex sovietiche riu-
nite nel Guam, di mettere all'or-
dine del giorno del Consiglio di
sicurezza il tema dei conflitti in
corso nella vasta area dell'ex
Unione Sovietica.
A favorire la decisione (passata
per il rotto della cuffia: 16 voti
contro 15, contraria la Russia),
sono state le notizie sempre più
allarmanti che giungono sulla
nuova grave crisi che si è aperta
tra Russia e Georgia. Il contrasto
ha preso il via subito dopo la vit-
toria della «rivoluzione delle ro-
se» quando il nuovo presidente
Mikail Saakashvili ha accelera-
to il processo di occidentalizza-
zione del paese allontanandolo
dalla tutela della Russia per avvi-
cinarlo agli Stati Uniti. La crisi è
ora precipitata dopo che il Consi-
glio dell'Alleanza il 18 settem-

bre ha dato il suo placet all'in-
gresso della Georgia nella Nato,
passo che Mosca vede come una
provocazione perché mette in pe-
ricolo la sua sicurezza nel Cauca-
so meridionale.
L'arresto a Tbilisi, avvenuto nei
giorni scorsi di quattro ufficiali
russi accusati di spionaggio e la
risposta della Russia che ha ri-
chiamato l'ambasciatore e ha
messo in stato di allarme le sue
truppe nel Caucaso, comprese
quelle delle sue due basi militari
ancora in territorio georgiano,
non escludono che la crisi possa
giungere ad un punto di non ri-
torno.
Ma il rumore di spade non arri-
va solo dalla Georgia. Le crona-
che che ci giungono dalla fati-
scente Comunità degli Stati indi-
pendenti (Csi) sembrano tanti
bollettini di guerra. Nel Transd-
niestria si prevedono nuove som-
mosse dopo il recente referen-
dum con il quale il 97,2% della

popolazione ha chiesto di abban-
donare la Moldavia per unirsi al-
la Russia. Il Nagorno-Karabah
continua ad essere una mina va-
gante. L'Uzbekistan e le altre re-
pubbliche asiatiche sono minac-
ciate dal movimento islamico in-
tegralista.
E nel Caucaso russo, e non solo
nella Cecenia «normalizzata»,
persistono gli scontri con il loro
seguito di vittime, sequestri e tor-
ture.
Di fronte allo sfascio di quella
che doveva essere una seconda
comunità europea, c'è chi, come
StefanBelkovskij, presidentedell'
Istituto di strategia nazionale di

Mosca, consiglia Putin di butta-
re a mare l'attuale Comunità de-
gli Stati indipendenti per sosti-
tuirla con una nuova strategia
geopolitica comune e un nuovo
comune programma per il futuro
che permettano alla Russia di
continuare a mantenere lo spa-
zio ex sovietico nella sua orbita.
La strategia di Putin non sem-
bra però quella di giungere ad
«nuovo progetto comune» a cui
non crede, ma di impedire che al-
tre potenze, gli Stati Uniti soprat-
tutto ma anche la Cina, possa-
no allargare la loro sfera d'in-
fluenza nello spazio geostrategi-
co che fu dell'Urss.Da qui il ritor-
no ai metodi autoritari del passa-
to, all'aperto sostegno a regimi
retti da personaggi impresentabi-
li ma fedeli come l'uzbeko Kari-
mov o il bielorusso Lukashenko,
all'uso cinico dell'arma dell'ener-
gia per riportare le repubbliche ri-
belli sotto la tutela del Cremli-
no. E il cedimento politico dell'
Ucraina sembra dar ragione alla
politica del presidente russo.

Mosca, dopo l'idillio con la po-
tenza americana in nome della
comune lotta contro il terrori-
smo, corre però il rischio di chiu-
dere i cancelli quando i buoi se
ne sono già andati. Gli Stati Uni-
ti sono infatti già presenti nell'
area con le loro compagnie, i lo-
ro investimenti (e i loro consiglie-
ri militari), negli oleodotti e nei
gasdotti del Caucaso meridiona-
le, da dove Mosca è rimasta ta-
gliata fuori. Hanno una base mi-
litare nel Kirghizistan e nel Ta-
gikistan e fino a ieri nell'Uzbeki-
stan prima di venire sloggiati per
lasciare il posto ai russi. Hanno
sostenuto in funzione antirussa
le «rivoluzioni colorate» in Geor-
gia, Ucraina e nel Kirghizistan.
Puntellano gli screditati regimi
del Kazakistan e dell'Azerbai-
gian pur di difendere i loro inte-
ressi petroliferi e non solo. L'an-
nunciato prossimo ingresso del-
la Georgia nella Nato potrebbe
essere dunque la classica goccia
che farà saltare i nervi al Cremli-
no.

PARIGI Ogni due giorni in
Francia muore una donna
vittimadiviolenzeconiuga-
li. Lo indica il rapporto
2006 dell'Osservatorio na-
zionale della delinquenza.
Secondouncensimentona-
zionale basato su un'inchie-
sta della polizia, nel corso
del2005una donna moriva
ogni quattro giorni per vio-
lenze coniugali. Le violenze
coniugali,mortalienon, so-
no in continuo aumento.
Le statistiche del Ond, indi-
cano che dal 2002 al 2004 il
numero delle violenze non
mortali subite dalle donne
da parte dei loro compagni
o ex-compagni è salito del
13,6%: i fatti registrati nel
2004 sono circa 34.848.
Omicidi e stupri sono au-
mentati nello stesso perio-
do rispettivamente del 13%
e 35,2%. Secondo Valerie
Bonvoisin, che ha condotto
lostudioOnd,lacrescitadel-
le violenze recensite rispec-
chia una presa di coscienza
che fa sì che «sempre più
donne denunciano la loro
situazione».

Un’enorme chiazza di prodotti
petroliferi si èriversatanell’arte-
ria pulsante e malinconica del-
la vecchia Mitteleuropa: il Da-
nubio, nelle cui acque pare che
il proprietario del miglior caffè
di Budapest si fosse limitato a
gettare le chiavi del proprio lo-
cale, perché il divertimento
non avesse orario. Correva il
1894.Oggi laprincipaleminac-
ciaallavita delDanubiosi chia-
ma «mazut», un combustibile
mineralederivantedalla lavora-
zione dei petroli russi. Il flusso -
provenientedal trattoserbodel
corso d’acqua - ha raggiunto il
porto bulgaro di Lom, percor-
rendo150chilometri in sole24
ore. La chiazza - lunga circa 60

chilometri e larga più di 300
metri - è molto densa e ha uno
spessore medio di oltre un cen-
timetro.
La popolazione è stata avverti-
ta di non utilizzare per nessuna
ragione le acque del fiume e la
protezionecivilebulgarahavie-
tatosia lapescache l’abbeverag-
gio del bestiame. Il rischio non
è da poco. L’esame dei campio-
ni ha accertato che l’inquina-
mentodell’acquasuperadicen-
tovolte il tettomassimodicon-
centrazione consentito. Secon-
do gli esperti ci sono le condi-
zioni per un disastro ecologico
senza precedenti. La particola-
re consistenza del mazut rende
infattiassaidifficiligli interven-

ti di depurazione. Le equipe
chesi stannooccupandodelca-
so hanno notato che la mac-
chia si sta dividendo in chiazze
semprepiùpiccolementre ilpe-
trolio si sedimenta sulle rive.
Nonesistonocertezzesullacau-
sa del disastro. Il Direttore della

Commissione bulgara del Da-
nubio,DanailNedialkov,haad-
dossato la responsabilità della
fuoriuscita all’avaria di una na-
ve vicino al porto serbo di
Prahovo. La seconda ipotesi è
che l’inquinamento sia scaturi-
to da un guasto alla centrale
idroelettrica serba di Zhelesni
Vrata.Belgradohaperòdeclina-
tocondecisioneogni responsa-
bilità. Toccherà ai diplomatici
dei due paesi confrontarsi sul-
l’accaduto. La necessità più ur-
gente è ora quella di arginare il
disastro. C’è il rischio concreto
che l’acqua «avvelenata» riesca
apenetrareneicanalidi raffred-
damento della vicina centrale
nucleare di Kozlodui. La Prote-

zione civile bulgara ha già pre-
so le misure necessarie per im-
pedire la penetrazione di agen-
ti inquinanti nei canali di raf-
freddamento e sembra che, al-
meno per il momento, non sa-
rà necessario interrompere il
funzionamento dei reattori.
Ma la presenza del «mazut» po-
trebbecomunquerisultareperi-
colosa a causa delle alte tempe-
rature che l’acqua raggiunge
nelle tubature disposte intorno
ai reattori nucleari.
L’allarme-inquinamento lan-
ciato ieri non è il primo che ri-
guarda il Danubio. Nel 2000 la
diga di scarico di una miniera
d’ororomenaruppegliargini ri-
versando nel fiume 100mila

tonnellate di acque fortemente
contaminate dal cianuro. Nel
suo percorso, la chiazza provo-
cò una gigantesca moria di pe-
sci, oltre 1.200 tonnellate.
Il percorso leggermente obli-
quo del Danubio - con i suoi
2888 chilometri il fiume più
lungo inEuropa dopo il Volga -

si presta a favorire i commerci
tra i 13 stati che attraversa, Pro-
prioper le suedimensionienor-
mi, il fiume è però anche capa-
ce di veicolare sostanze inqui-
nanti su un’area transnaziona-
le. Ecco perché il 30 giugno del
1994, undici paesi rivieraschi
(Austria, Bulgaria, Germania,
Moldavia, Romania, Slovac-
chia,Slovenia,Ucraina,Unghe-
ria, Croazia, Repubblica Ceca, e
Consiglio d'Europa) firmarono
a Sofia una convenzione per la
protezione e lo sfruttamento
del fiumecheprevedevalacoo-
perazione sul controllo e sulla
riduzione dell’inquinamento e
lacreazionediunsistemadisor-
veglianza comune.  p.v.

Bulgaria, un’enorme chiazza di petrolio avvelena le acque del Danubio
C’è il rischio che l’acqua inquinata penetri nei canali di raffreddamento di una centrale nucleare. Sulle responsabilità del disastro ecologico litigano Sofia e Belgrado

FRANCIA
Violenza domestica: ogni
2 giorni muore una donna

Per molti la vittoria
della candidata
è scontata, i sondaggi
dicono che è favorita
nel partito e nel Paese

Pochi giorni fa in
Georgia sono stati
arrestati quattro
ufficiali russi accusati
di spionaggio

La protezione civile
ha vietato la pesca
e l'abbeveraggio
del bestiame
lungo le rive bulgare

GLI EX SATELLITI SOVIETICI Le tensioni tra Tbilisi e Mosca solo l’ultimo episodio in un’area scossa da molti conflitti

Dalla Georgia alla Moldavia, le «polveriere» dell’Est
■ di Maresa Mura

La macchia nera
è lunga 60 km. Nel
2000 il fiume era stato
inquinato con acqua
contenente cianuro

PIANETA

Francia, corsa a 3 per la nomination socialista
Ségolène Royal, Dominique Strauss Kahn e Laurent Fabius in gara per conquistare

l’investitura del partito per le presidenziali. Il Ps sceglierà il 16 novembre

La socialista Ségolène Royal in corsa per la candidatura socialista alla presidenza della Francia Foto di Vincent Michel/Ap

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Saranno 210mila
i militanti chiamati al voto

se nessuno avrà il 50%
si rivoterà il 23 novembre

Si ritira Jack Lang
Il segretario Hollande
non si candida
Jospin aveva già lasciato
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